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Rc conferma le posizioni sulla Nato. «Poi se va bene ci sarà il rilancio, altrimenti la crisi»

Bertinotti: «Non temo
le elezioni anticipate»
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9.0Cossutta lo sostiene: «Voteremo no, comunque»

ROMA. «Noi manteniamo la no-
stra posizione: no alla Nato. Se poi
davvero l’Udr e il Polo dovessero
votare anche loro no, facendo
mancare qualsiasi maggioranza, il
problema sarebbe del governo.
Dovrebbe pensarci bene prima di
fare scelte definitive». Armando
Cossutta è in Liguria, nel primo
caldo sabato di giugno. Non ha
molta vogliadi parlare, ma inogni
caso è nettissimo nel confermare
la posizione di Rifondazione,
mentre a Roma, nei palazzi della
politica, si intrecciano telefonate
per capire cosa farà il centro e il
centrodestra. Rifondazione, in so-
stanza,nonintendesottostarealla
logica voto sull’allar-
gamento della Nato
ugualecrisiugualevo-
to anticipato. Fausto
Bertinotti lo spiega
con un’intervista al
Manifesto, cui dice:
«Se dopo il voto sulla
Nato il governo chie-
desse lafiduciailPrcla
voterebbe senza esita-
zioni». La verifica, ag-
giunge «è già in atto,
se va bene c’è il rilan-
cio del governo, se va
male c’è la crisi». E se
poi si passasse alleele-
zioni anticipate sa-
rebbe spaventato? «Proprio no».
Insomma, va per la sua strada. Co-
munque il voto di fiducia è secon-
do il segretario postcomunista,
ininfluente: «Se Prodi chiede la fi-
ducia noi la votiamo comunque.
Perché ilproblemaèlasvolta rifor-
matrice del governo». «Tra uno,
due o quattro mesi cambia tutto.
La questione della Nato però non
c’entrapiùnientee,anzi,ognicor-
to circuito va evitato». Comun-
que, conclude Bertinotti, se il go-
verno vuole una verifica sul pro-

gramma politico presenta una
mozione e chiede la fiducia e Ri-
fondazionedecideràsuicontenuti
della mozione. «Ma questo è un
passo che il governo può fare in
ogni momento, la Nato non c’en-
traassolutamenteniente».

Anche Franco Giordano insiste
sul fatto che «il destino del gover-
no non dipende dalla questione
dellaNato,madallaverifica incor-
so tra le forze della maggioranza».
La posizione sull’Alleanza atlanti-
ca la chiarisce Cossutta. «Innanzi-
tutto la Nato è anacronistica,
espressionediunalogicadelpassa-
to che come tutti sanno era basata
sul pericolo di aggressione ai paesi

occidentali da parte
dell’Urss e delPattodi
Varsavia, realtà che
non esistono più.
Inoltre, far aderire
nuovi stati significa
spendere somme in-
genti, perché i nuovi
Paesi devono essere
dotati di armamenti
adeguati, il cui costo
gli Usa hanno già
chiaritononintendo-
no addossarselo.Cioè
ricadrebbero solo sul-
l’Europa e quindi sul-
l’Italia. Piuttosto noi
siamo favorevoli a ri-

cercare accordi anche sul piano
militaremaconipaesieuropei,co-
sì come abbiamo detto di esserlo
per l’Euro e così come lo siamo per
un governo politico europeo. In-
somma accordi militari con i par-
tner europei, non con gli Usa, che
altrimentidiventerebberoipadro-
ni».

Spiegazioni, precisazioni che
non contribuiscono comunque a
rasserenare il clima, soprattutto
quandol’Udrminacciadifarman-
careisuoi31votideterminantiper

l’allargamento della Nato, deter-
minanti nel caso in cui il Polo vo-
tasse no. Ma sonoentrambe possi-
bilitàcuiBertinottinoncrede,per-
ché - afferma da Madrid dove ha
partecipato ad una manifestazio-
nediIzquierdaunidaper le35ore-
«la realtà dei rapporti internazio-
nali è sotto gli occhi di tutti». «In
ogni caso - aggiunge Niki Vendola
- la nostra posizione non conosce
gli impacci dei giochi politici». Per
VendolaledivergenzetraRifonda-
zione e Ulivo sono «circoscritte, e

quindi non ne traiamo conse-
guenze politiche generali, né met-
tiamo nel conto una crisi sul pas-
saggio Nato. Che non può, dun-
que, diventare nel mercato politi-
counoggettodiscambio».

Il vicepresidente della commis-
sione Antimafia coglie l’occasione
per esprimere «solidarietà a Fole-
na»,inasprapolemicaconCossiga
che Vendola definisce «il perso-
naggiopiù inquietantedella storia
repubblicana». «Uno dei rappre-
sentanti - prosegue - delle attitudi-

ni eversive delle classi dominanti,
e mi riferisco alle note autobiogra-
fiche, cioè al Cossiga gladiatore.
Oggi viene presentato sulla scena
politicacomeprodottonuovo,ma
questa - è la conclusione - è solo
una operazione di lifting politico
chemette ibrividi.Vorrei farnota-
re a Cossiga, che ha parlato di Ber-
linguer, Chiaromonte, Pecchioli,
che per, lui come per altri, i comu-
nistisonobuonisolodamorti».
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MILANO. Centoseimila elettori milanesi sono chiamati oggi alle
urne, nel collegio 6, per scegliere il deputato che subentrerà ad
Achille Serra (tornato a fare il prefetto). L’avvocato Gaetano
Pecorella (favorito dai sondaggi), per il Polo, e il professor
Angelo Mattioni, per l’Ulivo (sostenuto anche da
Rifondazione), si contenderanno il posto a Montecitorio. Terzo
incomodo, Roberto Bernardelli, per la Lega. In totale i candidati
partecipanti sono sette, fra cui Marco Pannella e un
rappresentante del Centro sociale Leoncavallo. Alle politiche
del 1996 votò l’85,7 per cento degli aventi diritto e nel collegio
risultò eletto appunto l’ex questore di Milano Serra (Forza
Italia) col 50,5 per cento. L’Ulivo si fermò al 35 per cento e la
Lega non andò oltre il 13 per cento. La campagna elettorale ha
visto la mobilitazione massiccia soprattutto di Forza Italia, che
per questo piccolo test ha impegnato ben cinquanta
parlamentari oltre allo stesso Berlusconi. Comunque l’Ulivo
tenterà di ribaltare il precedente risultato affidandosi ad
Angelo Mattioni, 62 anni, professore universitario alla
Cattolica, accusato dagli avversari, di essere stato aiutato per
questa campagna elettorale dalla Curia milanese. «Non voglio
cadere nel ridicolo - ha replicato - difendendo l’ortodossia del
cardinale Martini. Anzi di sicuro ne condivido la sua concezione
laica della politica». C’è un nemico temuto da tutti i
concorrenti: l’astensionismo. Oltre ventimila schede elettorali
non sono state ritirate. I risultati si conosceranno già nella
nottata.

Milano, centomila al voto
per il seggio di Achille Serra

Ilpresidente
«Sealla fine
l’Udre ilPolo
dovesserovotare
comenoi, allora
ilproblema
sarebbedel
governo»

Fausto Bertinotti e Armando Cossutta Lepri/Ap

Gli ulivisti: «Tocca agli iscritti scegliere quale quesito sostenere»

Referendum, la destra al bivio
Fini: «An e Fi decidano insieme»
Violante sulle riforme: «Si faccia in fretta»

Ti aspettiamo!!!!!
SCONTI

DEL 20% SU

TANTI PRODOTTI

ROMA. Nel centrosinistra si parla di
riforme; nel centrodestra si cerca di
raggiungere una posizione comune
sui referendum: sono i temi che han-
no caratterizzato gran parte della
giornata politica. «Laproposta relati-
va all’assemblea costituente per le ri-
formevapresainconsiderazione,ma
se non c’è maggioranza bisogna pro-
cedere seguendo altre strade, come il
ricorso all’articolo 138». Da Roccella
Ionica, ilpresidentedellaCameraLu-
ciano Violante è tornato a ribadire la
propria posizione in tema di riforme
istituzionali: una posizione che non
esclude a priori nessuna soluzione,
neppure il ritorno in Bicamerale, a
patto però che la decisione venga as-
sunta rapidamente e «senza perdere
tempo in scontri ideologici». «C’è la
propostadell’Assembleacostituente.
Si verifichi in commissione se esiste
una maggioranza. Se c’è, si proceda
su quella strada; ma se dovesse fallire
il tentativo, lasi levidaipiediesivada
avanti o con laBicamerale (checome
notoèstatacongelata)oconleproce-
dure normali dell’articolo 138 della
Costituzione».

Per un Violante che spinge sull’ac-
celeratore si deve registrare un inter-
ventodecisamente più cauto delpre-
sidente del Senato Nicola Mancino.
«È ancora presto per capire se sipossa
riprendereildialogo».

Uno «scatto in avanti» sul tema
delle riforme viene chiesto con deci-
sione anche dal portavoce dei Verdi,
Luigi Manconi, che non nasconde
neppure una differenza di vedute
con il proprio compagno di partito
Marco Boato, schierato per la Costi-
tuente: «Giunti aquestopunto, è im-
portante che l’Ulivo riprenda l’ini-
ziativa. L’offensiva di Berlusconi ha
avuto successo, perché la sconfitta
della Bicamerale ci ha sottratto com-
pletamente qualunque capacità di
iniziativa».Lachiavedivoltadevees-
sere il ricorso all’articolo 138 della

Costituzione: «L’Ulivo nel suo insie-
me deve presentare un pacchetto di
leggicostituzionalichesianolasinte-
sidiquantoèriuscitaafarelaBicame-
rale,apartiredallagiustizia».

Ma è sui referendum che in queste
ore il dibattito sta prendendo consi-
stenza. Cosa farà il Polo? Una prima
risposta è arrivata da Trento, dove
Gianfranco Fini, fino ad oggi piutto-
sto riottoso ad esprimersi sull’argo-
mento, ha precisato che «Alleanza
nazionale e Forza Italia approfondi-
ranno insieme la questione del refe-
rendum per l’abolizione della quota
proporzionale. Come Polo dobbia-
mo dare una risposta unitaria - ha
proseguito Fini - anche perchéBerlu-
sconi e io siamo stati fatti oggetto di
un appello di oltre 100 parlamenta-
ri». Scatta dunque l’operazione di ri-
costruzionedelpuzzlediposizioni in
cui si è diviso in questi mesi il centro-
destra. Trovare un’identità di vedute
non sarà facile. Antonio Martino, Al-
fredo Urso e Marco Follini scrivono:
«Cari Berlusconi, Fini e Casini, sul re-
ferendum per l’abolizione della quo-
ta proporzionale abbiamo opinioni
diversenelPolo,eanchetra i firmata-

ri di questa lettera. Non
si tratta di cancellarle,
ma pensiamo che si
possaprocedereinordi-
ne sparso su un tema di
tale valenza politica».
Contro il movimento
pro-referendum sorto
all’interno del Polo si è
lanciato Clemente Ma-
stella (Udr): «Proporrò
chechihaincarichipar-
lamentari non possa
promuovere referen-
dum. Quando al movi-
mento referendario
aderiscono cento parla-
mentari non compren-
do perché non se ne
possa discutere nelle se-

di istituzionali». C’è un riferimento
anche a Di Pietro, lo spettro “scomo-
do”di tutta lapartita?Nonèdaesclu-
dere. Il senatore,dalcantosuo,nonsi
preoccupa delle critiche e tira dritto -
d’ora in poi in pullman - per la pro-
pria strada. Ieri ha battuto palmo a
palmol’Abruzzo,acacciadi firme:«Il
referendum proposto da Passigli per
l’abolizionedelloscorporoèsoltanto
un “referendino”, messo lì e rabber-
ciato alla bell’e meglio per cercare di
confondere le idee ai cittadini». Una
tesi sottoscritta dal pattista Diego
Masi: «D’Alema si è schierato con il
Passigli, che di fatto tiene in piedi la
partitocrazia».

Gli ulivisti dei Ds sono in fermen-
to: «La decisione diaggiornare i lavo-
ri della direzione consentendo una
pausadiriflessioneèstatasaggia.Sarà
utile per ragionare meglio sulla pro-
posta di appoggiare il referendum
Passigli, che significherebbe schiera-
re la direzionedel partitocontro il re-
ferendum antiproporzionale propo-
sto, tra gli altri, anche da Occhetto e
Barbera. Non sarebbe meglio lasciare
alla libertà degli iscritti ogni valuta-
zionesulleiniziativeincampo?».
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Antonio Di Pietro Dal Zennaro/ Ansa


